
SINFONICA 

Ritratto 
di famiglia 
con Strauss 
Strauss 
•Symphonla domestica, 
Burleske» 
Dir, Zubln Metha 
CBSM42322 

• i È di particolare Interesse 
l'ultimo disco strausslano di 
Menta, perché contiene pagi­
ne molto significative, ma di 
ascolto abbastanza raro, col­
locate prima e dopo la fioritu­
ra del poemi sinfonici più fa-
moti, Una rivelatrice pagina 
? Invanita 6 la Burleske del 

885-86: vi si avvertono anco­
ra debiti nel confronti della 
tradizione Brahms-Schu-
marmi ma assai più evidente è 
Il prepotente attenuarsi della 
personalità di Strauss, nello 
slancio virtuoslstico, nell'e­
stro carico di umoristico vitali­
smo, nel caldo Impeto inventi­
vo. Daniel Berenboim è l'ec­
cellente solista, In perfetta 
collaborazione con Metha, 
che dirige Inoltre I Berllner 
Phllharmoniker In una Intensa 
esecuzione della Symphonla 
donmtlcaàeì 1902-3, ritratto 
•borghese» di Strauss e della 
famiglia, con qualche eccesso 
programmatico, qualche ca­
duta di gusto, ma anche con 
lascinosi accenti umoristici e 
talvolta con suggestivi, raccol­
ti chiaroscuri: ovunque si sen­
te la mano del maestro. 

D PAOLO PETAZZI 

CAMERISTICA 

Due grandi 
quintetti 
a confronto 
Mozart, Beethoven 
«Quintetti per plano e flati» 
Planoi Alfred Brendel 
Philip» 420182-2 

( N 11 Quintetto In mi bemol­
le maggiore K 452 di Mozart 
0 7 8 4 ? lu II modello per II 
Quintetto op. 16 di Beetho­
ven, che ne riprese nel 178? la 
tonalità, la disposizione e il 
carattere del tre tempi. Il su­
blime capolavoro mozartiano 
è esemplare per la calibratimi-
ma tinozza cameristica, per il 
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variegato trascolorare del dia­
loghi che si intrecciano Ira li 
pianoforte e I Hall, di stupefa­
cente bellezza inventiva. ' A 
sua volta II Quintetto di Bee­
thoven è un'opera di felice 
freschezza e serena luminosi­
tà, allena dalle tensioni 
espressive già presenti in altri 
lavori beethovenlanl degli 
stessi anni. 1 due pezzi, che è 
logico unire nello stesso di­
sco, si ascoltano abbastanza 
raramente e sono stati Incisi 
da Alfred Brendel insieme 
con Heinz Holllger (oboe) , 
Eduard Brunner (clarinetto), 
Hermann Baumann (corno), 
Klaus Thunemann (fagotto): 
cinque strumentisti eccellenti 
che pongono in luce con per­
fetto equilibrio e intelligente 
adesione tutto II fascino e la 
freschezza dei due quintetti. 

D PAOLO PETAZZI 

CLAVICEMBALO 

BAROCCA 

A. Campra 
l'italo 
francese 
André Campra 
•5 cantate, 6 mottetti» 
Soprano: Jacqueline 
Nicolas Pierre Verany 
PV786101 e 784093 

E'nata 
la stella 
Black 

!/ 1 i) i 0 
CLASSICI E RARI 

C'è Satana Vita folle 
in una culla sul pianeta 
a New York Arizona 
•Roaemary'sbaby» 

Regia: Roman Polanskl 

Im.sMiaFarrow.J. 
Cassavetes 

USA,'60, RCA Columbia 

m È questo uno del film più 
.esemplari» e rivelatori delle 
monomanie, delle ambiguità 
e del gusto grottesco del po­
lacco Roman Polanskl, cinea­
sta un po' zingaro, trapiantato 
negli Stati Uniti, poi in Inghil­
terra, ora In Francia. 

E un lllm venato di sapori 
orrorillcl e Intriso di ossessio­
ni religiose, che l'autore ha 
tratto dal romanzo «Nastro 
rosso a New York», di Ira Le-
wln, già di per sé scritto con 
un evidente taglio cinemato­
grafico. 

E la storia di due giovani 
coniugi che trovano casa in 
un palazzo di Manhattan. L'e­
dificio ha l'aria un po' cupa e 
una fama sinistra, e la giovane 
sposa, rimasta Incinta, perce­
pisce un generale senso di 
malessere e Unisce per venire 
presa da una violenta sensa­
zione di pericolo. 11 laiio ò che 
un'anziana coppia di vicini, 
dal modi inquietanti, e una se­
rie di piccoli latti allarmanti 
convincono la donna di esse­
re l'obiettivo di una setta di 
adoratori di Satana. Il film gio­
ca a lungo sulla doppiezza 
della situazione, alludendo, 
da un lato, a un grave slato 
psicotico della protagonista, e 
Insinuando, dall'altro, la «real­
tà» del disegno satanico. U 
danza rimane sospesa fino In 
fondo, 

O ENRICO L1VRACHI 

«Koyaanisqatsi» 
Regia: Godfrey Reggio 
Musica: Philip Glass 
USA,'82,CGD 
Vìdeosuono 

• H Porse qualcuno ancora 
non lo sa, ma questo titolo im­
probabile deriva dalla lingua 
degli Hopi, una popolazione 
di amerindi dell'Arizona. Una 
lingua semplice che allo stes­
s o vocabolo attribuisce mol­
teplici significati. In particola­
re koyaanisqatsi sta per: vita 
folle, vita tumultuosa, vita In 
disintegrazione, vita squilibra­
ta, condizione che richiede un 
altro stile di vita. Così Oodfrey 
Reggio si è affidato agli abi­
tanti originari del continente 
per sintetizzare II suo sguardo 
stravagante nei confronti del­
l'America d'oggi. Uno sguar­
do stravolto, intrigante e acce­
lerato su uri pianeta che sem­
bra aver perso la bussola di un 
residuo di umanità. Reggio 
non e un cineasta, piuttosto 
un predicatore anomalo, la 
sua idea era quella di «mostra­
re al pubblico, come In uno 
specchio, il mondo in cui vi­
viamo e farglielo sentire in un 
modo diverso». Per far que­
sto. con certosina pazienza ha 
girato gli States in lungo e m 
largo per anni, ha catturato le 
«sue» Immagini, forti, diverse, 
eccentriche, emozionanti. Poi 
sulle note di l'hllip Glass. rea­
lizzate in funzione del lllm, ha 
costruito la sua originale e stu­
penda sintonia. 
a ANTONELLO CATACCHIO 

SSSJ André Campra (1660 -
1744) è uno dei maggiori 
compositori francesi della ge­
nerazione intermedia tra Lully 
e Rameau: due ottimi dischi 
del soprano Jacqueline Nico­
las (il primo con Michel Cha-
puls e altri strumentisti, il se­

condo con William Christie 
all'organo e AM Lasla alla 
viola da gamba) presentano 
due aspetti di una attività che 
si rivolse anche e soprattutto 
al teatro musicale. Allo spinto 
del teatro sono vicine le can­
tate scelte dal primo libro 
(1708). Didon, Anon. Hébé, 
Achille otsìf, Daphne In rapi­
da successione di recitativi e 
brevi arie ognuna delinea una 
situazione con immediata effi­
cacia espressiva, pervenendo 
a quell'unione di «delicatezza 
francese» e «vivacità italiana» 
che Campra dichiarava di per­
seguire. Analogamente sensi­
bili influenze italiane e gusto 
francese si mescolano nei 
mottetti (in O sacrum conui-
vìum l'Alleluia fa pensare a rit­
mi di danza popolare france­
se), con esiti assai felici. 

Le interpretazioni sono in 
entrambi 1 dischi eccellenti. 

O PAOLO PETAZZI 

JAZZ 

Pianoforte 
che suona 
all'italiana 
Enrico Pieranunzi 
«Deep Down» 
Soul Note 
SN 1121 

• • Pieranunzi è davvero un 
musicista di respiro interna­
zionale: la sua musica si fa 
ascoltare per se stessa, fuori 
dei giochini del più bravo e 
del meno e fuori delle contin­
genti relazioni fra mode e abi­
tudini locali ecc. Certo, c'è in 

questo pianista un non celato 
richiamo a Bill Evans: ma Pie­
ranunzi, più o meno come lo 
spagnolo Tete Montoliou, se 
non inventa in assoluto la for­
ma sa leggervi dentro una mi­
niera di nuove, inedite possi­
bilità e imprimere un proprio 
inconfondibile marchio. E un 
pianismo riflessivo ed emo­
zionale insieme, dove finisce 
per essere difficile, o meglio 
inutile, distinguere fra mo­
mento compositivo e momen­
to estemporaneo. C'è anche 
un gusto del contomo melo­
dico molto italiano, come ne­
gli angoli smussati di We'll Be 
Together Again. L'album è sta­
to registrato in trio con il bas­
so robusto ma penetrante di 
Marc Johnson, che ha avuto 
degli antefatti proprio con 
Evans, e con la batteria di 
Joey Baron, articolata e polie­
drica come le trame di Piera-
nunzi esigono. 

ODAMELE IONIO 

ROCK 

Distillato 
di melodia 
a 45 giri 
Act 
«Snobbery a n d Decay» 
Ricordi 
ZTT28 

• • La contaminazione dei 
generi e soprattutto delle ma­
trici culturali ha comportato, 
nel rock, una progressiva con­
vergenza anche fra i livelli. 
Così come la differenziazione 
dei livelli ideologico-sonori 

C.Ph.E.BacheD. 
Scarlatti 
«4 sonatine e 15 sonate» 
EMI 067-169598 e 169597 

• • La giovane clavicemba­
lista Inglese Virginia Black si 
fa conoscere In Italia con due 
dischi: Il primo è una bellissi­
ma antologia di 15 sonate di 
Domenico Scarlatti OC 87, 
104, 105, 124,125, 244, 245, 
408,409,420,421,516,517, 
544,545), Interpretale con vi­
vace, partecipe vitalità, con 
Intelligente sensibilità. L'altro 
disco contiene quattro delle 
dodici Sonatine -per tastiera 
e diversi strumenti» di Cari 
Philipp Emanuel Bach (Wo-
tquenne98,104, 105 e 110): 
qui la Black e egregiamente 
affiancata da membri del Col-
leglum Aurcum e dal clavi­
cembalista Eric Lynn Kelley, 
solista della Sonatina Wq 104 
e secondo solista, al fortepia-
no, nella Sonatina Wq 110. 
Queste ottime esecuzioni pro­
pongono pagine rarissime, di 
un genere mal definibile, per­
chè sono assai vari I rapporti 
che si Instaurano tra solista e 
piccola orchestra. Varia è an­
che la qualità Inventiva, con 
un culmine geniale nell'ampia 
Sonatina Wq 104, aperta da 
un Adagio di Intensa espressi­
vità. 

a PAOLO PETAZZI 

Destini a confronto 
L'opera di Verdi nelle versioni di Muti e Sinopoli 

Chi cerca l'equilibrio e chi le contmddizio.ru 
PAOLO PETAZEI 

A qualche mese di distan­
za dalla bella Forza del 
destino diretta da Ric­
cardo Muti esce quella, 

mmm^ da tempo annunciata, 
diretta dì Giuseppe Sino­

poli. La coincidenza sembra fatta 
apposta per illuminare da punti di 
vista antitetici la tormentata, com­
posita, anche contraddittoria com­
plessità di questa opera verdiana, 
che in entrambe le Incisioni è pro­
posta nella versione definitiva del 
1869. Nella Forza del destino t'am­
pliarsi degli orizzonti stilistici e for­
mali della ricerca di Verdi sembra 
muovere da una concezione shake­
spearianamente «dispersiva» (che 

avrebbe fornito suggestioni non se­
condarie al Boris di Mussorgskij). 
Nella libera mescolanza di situazio­
ni e caratteri assai differenti, nel par­
ticolare clima avventuroso, nella 
singolarità della definizione di alcu­
ni dei protagonisti, nella alternanza 
di geniali raffinatezze e gesti scoper- . 

tamente, dichiaratamente conven­
zionali la partitura della Forza sem­
bra voler essere molte, forse troppo 
cose insieme: perviene spesso ad 
una continuità drammatìco-musica-
le degna delle più geniali intuizioni 
del successivo Don Carlos, contie­
ne spunti nuovi di carattere realisti-
co-bozzettìstico che stanno a sé 
nell'opera di Verdi, fa spazio a situa-

Giuseppe Verdi 
«La forza del destino» 

Direttore Vittorio Sinopoli 
Philarmonia Orchestra 

Interpreti: Plowright, 
Carré ras, Bruson 

3 CD DG 419 203-2 

zioni psicologiche inconsuete af­
fiancate, o contrapposte, ad irrigidi­
menti schematici, anche a trasanda-
tezze. 

Sinopoli sembra essere stato atti­
rato proprio da questa contradditto­
ria complessità: la sua interpretazio­
ne ha un intenso respiro unitario, 
ma pone In evidenza problematica* 
mente le tensioni interne, gli sbalzi 
stilistici, ora indugiando sulla più 
raffinata cura dei particolari, ora 
procedendo spedita e rettilinea, con 
impetuosa asprezza. Grazie anche 
all'ottima Philharmonia si ascoltano 
finezze strumentali affascinanti (ci­
tiamo soltanto, tra i molti momenti 
rivelatori, l'intera scena conclusiva, 
nel suo respiro complessivo e nei 
singoli dettagli) e l'acutezza dell'a­
nalisi dì Sinopoli illumina motti 
aspetti In modo nuovo. La prospetti­
va di Muti appare in un certo senso 
opposta perché sembra mirare ad 
individuare un equilibrio complessi­
vo, una sorta di nobile, sensibilissi­
ma ricomposizione delle contraddi­
zioni interne alla partitura, ed è pro­
babilmente destinata a sollevare 
meno discussioni, In comune le due 
edizioni hanno il fatto che la loro 
maggior ragione di interesse risiede 
nella prova de) direttore, mentre en­
trambe le compagnie di canto (e in 
particolare quella della DG) presen­
tano aspetti deludenti. Rosalind Plo­
wright rivela una bella sensibilità nel 
seguire te intenzioni di Sinopoli, ma 
non è vocalmente Irreprensibile: Jo­
sé Carreras è spesso portato a forza­
ture e ad una cena enfasi, mentre si 
ammira senza riserve Renato Bru­
son nei panni del feroce Carlo di 
Vargas. Ottimo il Melitone dì Juan 
Pons; ma nella parte del Padre Guar­
diano Paata Burchuladze rivela la 
solita rozzezza di emissione, la soli­
ta difficoltà a trar partito dagli impo­
nenti mezzi vocali. Modesto John 
Tomlison come Marchese dì Cas­
trava; incisiva e aggressiva (con 
qualche acuto difficoltoso) Agnes 
Baltsa nei panni, per lei luovì, della 
zìngara Preziosilla. Ottimo l'Ambro-
sian Opera Chorus. 

Una compagnia di canto di quali­
tà più omogenea sarebbe stata, ov­
viamente, preferibile, ma il punto di 
forza della nuova edizione della For­
za del destino va cercato comun­
que nella capacità di Sinopoli di far 
riflettere, con una ricerca interpreta­
tiva non tradizionale, sui problemi 
di questa partitura. 

E il film Usa tornò in sella 

non comporta una radicale 
differenziazione fra l'ascolta-
rare, ad esempio, dei Durans 
e quello del Cult, altrettanto 
sarebbe ridicolo parlare di 
frattura fra una tecnica di con­
sumo e tecnica d'avanguar­
dia. Un classico esempio in tal 
senso sono stati i Propaganda. 
La stessa caratteristica la si ri­
trova negli Act: un intelligen­
te, equilibratissimo distillato 
di sofisticata scrittura al servi­
zio di una melodia che pre­
senta una fisionomia d'imme­
diata e suggestiva identifi­
cazione. Non stupisce tutto 
questo in Snobbery <S Decay, 
4 5 giri di preludio all'omoni­
mo album: si tratta, infatti, di 
un duetto fra l'ex Propaganda 
Claudia Brikken e Thomas 
Leer. Con la partecipazione di 
Martina Martina, Rose «Voice. 
Franken, Carli Sex* e altri. 

0 DANIELE IONIO 

JAZZ 

Invenzioni 
per 
quattro 
«Giochi proibiti» 
Stoparding 
Sp!asc(h) 
H120 

wm C'è eccedenza di jazz 
italiano su disco e, una volta 
pagato l'eventuale scotto che 
si deve al parente o all'amico 
che si esprime orgogliosa­
mente fra i solchi, uno finisce 
per ritornare sugli stessi luo­
ghi che offrono almeno certe 
garanzie durevoli; correndo 
qualche raro rischio di lasciar­
si sfuggire cose meritevoli. 
Non arriveremo ad affermare 
che il quartetto dei Giochi 
Proibiti sia appunto la trota 
nel torrente ma, a confronto 
con l'indigestione di hardbop-
pisti, semidavisiani e tyneriani 
non biodegradabili, questa 
musica ha una sua freschezza 
d'inventiva e di movenze pur 
collocandosi in un'area di 
(ree immediatamente post 
coltraniano. Il gruppo è com­
posto dal multisaxofonista 
Stefano «Cocco» Cantini, dal 
chitarrista Riccardo Bianchi, 
da Lello Pareti al basso e Pie­
tro Borri alla batteria. I mo­
menti migliori, sia a livello di 
composizione che nell'im­
provvisazione soprattutto di 
Cantini, sono quelli danzanti 
come in Effervescente natura-
le. Altrimenti prevale un certo 
narcisismo. 

U DANIELE IONIO 

T empi grami per Hollywood negli anni 60. 
Dall'Europa le diverse «onde» andavano 
ad infrangersi sullo schermo ndisegnan-
do i contorni del cinema, Negli Usa, a 

mrjHBMM parte le eccezioni che comunque si po­
nevano al di fuori dell'establishment, la 

fabbrica di sogni appariva come lei stessa preda di 
un incubo. Il pianeta era scosso dalle fondamenta, 
ma il mite clima di Los Angeles sembrava aver deva­
stato più di un cervello. 

Un timido tentallvo, ancora interno al sistema, 
per uscire dal coma, era stato // laureato ('67). Il 
brusco risveglio fu invoce segnato un paio d'anni più 
tardi soprattutto da parte di altri due titoli, a modo 
loro diversissimi eppure parenti. Zabmkie Point e 
Easy Rider seguiti poi da un autentico inarrestabile 
fiume in piena II primo ribadiva la crisi americana, 
chiamando uno dei più sofisticati registi europei a 
dirigere negli States. Senonché Antomoni non è tipo 
da sudditanza psicologica, ed il suo film con la sim­
bolica ed esasperata esplosione finale del frigorife­
ro, provocò sussulti di orgoglio nazionale ferito nei 
valori più profondi, quelli appunto contenuti nel fri­
gorifero. 

Gli americani non accattano lezioni da nessuno 
Peggio per loro. Ma buon per loro che contempora-

ANTONELLO CATACCHIO 

neamente due discolacci a stelle e strisce come 
Dennis Hopper e Peter Fonda, cui sì aggrega lo 
scocomerato Jack Nicholson, rivoltassero come un 
vecchio cappotto tutti i pregiudizi cinematografici 
delle cariatidi avvinghiate alle poltrone hollywoo­
diane. Facile oggi parlare semplicemente di sesso, 
droga e rock'iVro.t, dì hippies e contestazione alla 
società consumista come protagonisti del film: faci­
le e riduttivo. Easy rider è un ribaltamento presso­
ché totale, un misto di arroganza e ingenuità, aspet­
to che a distanza di anni sembra prevalere. Eppure 
questo viaggio attraverso l'altra America, ha spalan­
cato porte da sempre rigorosamente chiuse o addi­
rittura insospettate. Si affacciano alla ribalta nuovi 
soggetti, portatori di valori diversi e spesso antago­
nisti al sistema, generati dal talento di nuovi registi 
attraverso il volto di nuovi interpreti. Così quando il 
«redneck» crede di avere liquidato la pratica col suo 
fedelissimo fucile, lasciando sul selciato questi per 
lui incomprensibili e pericolosi alieni, a farne le spe­
so non è salo il tradizionale happy-end cinematogra­
fico, ma paradossalmente è la sua stessa conce2io 
ne del mondo a rimanere inchiodata per mezzo di 
quella fucilata. 

Una minìnvoluzìone cinematografico realizzata 

con 400.000 dollari, destinata ad incassare diverse 
decine di milioni, sempre dì dollari. Da quel mo­
mento Hollywood, sempre sensìbile al profumo dei 
verdoni, non è più la stessa. Il grande schermo si 
popola di eroi impensabili anche solo pochi anni 
prima, ribelli, perdenti, dropout, gente comune, tutti 
alle prese con contraddizioni sempre più evidenti 
ed esplicitate. Lo stesso western, genere classico 
per eccellenza del cinema americano, ritrova ango­
lature diverse, spesso in netta opposizione con la 
tradizione precedente. Gli animali domestici dei 
cartoons disneyanì si stravolgono in assatanatìssìmi 
sessuomanì sporcaccioni come Fritz il gatto. La sa­
tira di Masti, mentre ì -nostri ragazzi» sono a com­
battere in Vietnam, fa letteralmente a brandelli l'e­
sercito americano. Intere pagine dì storia vengono 
riscritte con un sapore più problematico e più ade­
rente alla realtà, Sono germi destinati ad inquinare e 
contaminare magnificamente il cinema. In un bre­
vissimo arco dì tempo crollano un'infinità di tabù, 
creando ì presupposti di una rinascita vigorosa e 
salutare che segna tutto il decennio successivo. 
Segnaliamo qui a ( l u c o otto titoli del cinema hol­
lywoodiano degli anni Settanta, «celti tra gli oltre 
quaranta ormai editati lo cassetta. 

ROCK 

La prima 
volta dei 
Simple Minds 
Simple Minds 
«In the city oflight» 
Virgin 
SMDL1(2LP) 

tm II «live, è una tappa 
d'obbligo e finalmente anche 
I Simple Minds ci sono arrivati' 
e per loro era forse un appun­
tamento irrinunciabile. Non 
tanto perché la dimensione 
concertistica spinga questo 
gruppo a maggion liberti e 
quantità sonore: piuttosto per 
II calore .confidenziale» insito 
nelle performances. I Simple 
Minds sono approdati al «live» 
senta sacralità ne arrendevo­
lezze: si sa che la circostanza 
concertistica può anche esse­
re decurtatrìce per ovvie ra­
gioni tecnologiche; e cosi lo­
ro hanno sottoposto a un suc­
cessivo trattamento di studio 
(con l'aggiunta anche di alcu­
ni particolari sonori) I nastri di 
questo concerto tenuto un an­
no fa allo Zenlth di Parigi (sal­
vo Someone Somewhere In 
Summertime che è invece di 
locazione australiana). Del «li­
ve» c'è qui quella caratteristi­
ca ossessività acustica che, at­
traverso quattro facciate, fini­
sce per pesare sull'ascoltatore 
privato della scena; anche 
perché si percepisce una cer­
ta sordita, opacità di fondo 
nella registrazione, che avreb­
be dovuto esaltare, al contra­
rio, l'effetto ambiente. Le can­
zoni sono per lo più recenti, 
altre con qualche anno sulle 
spalle che possono anche far 
piacere visto che II gruppo e 
nato dieci anni la. Love Song, 
ad esempio, che viene inter­
calato a Sun City. Il doppio 
album ribadisce il classico 
equilibrio di echi differenti 
senza che mal alcuno preval­
ga troppo a denunciare l'ac-
codamento a un filone, a una 
moda. Belle le foto di Guido 
Harari in un colorato fascico­
lo all'interno di una copertina 
giocata tutta sul nerodorato. 

O DANIELE IONIO 

IN COUAMMAZMME CON 

NOVITÀ 

ROAO MOVIE WESTERN 

•Easy Rider. 
Regìa: Dennis Hopper 
Interpreti: Dennis Hopper, 
Peter Fonda, Jack Nicholson 
Usa 1969, Rea Columbia 

•Soldato Bit» 
Regia: Ralph Nelson 
Interpreti: Candice Bergen, 
Donald Pleasence, Peter 
Strauss 
Usa 1970, Domovideo 

COSTUME WESTERN 

•L'Impossibilita di essere 
normale» 
Regìa: Richard Rush 
Interpreti: Elliot Gould, Candi­
ce Bergen, Robert F. Lyons 
Usa 1970, Rea Columbia 

•n Bacchio selvaggio-
Regìa: Sani Pecklnpah Inter­
preti; William Holden, Ernest 
Borgnìne, Warren Qates 
Usa 1969, Warner Home VI-
deo 

DRAMMATICO WESTERN 

•Un uomo da marciapiede» 
Regìa: John Schlesinger 
Interpreti: Dustin Hoftman, 
John Voìght, Sìlvia Miles 
Usa 1969, Wamer 
Home Vìdeo 

•Piccolo (rande mino» 
Regìa: Arthur Penn 
Interpreti: Dustin Hoffman, 
Martin Balsant, Faye Dunaway 
Usa 1970, Domovideo 

DRAMMATICO SATIRICO 

•ZabiMde Point» 
Regìa: Michelangelo 
Antonioni 
Interpreti- Mark Frechette, 
Daria Halprìn, Rod Taylor 
Usa 1969 Panarecord 

Regìa: Robert Altman 
Interpreti: Elliot Gould, Do­
nald Sutherland, Sally Keller-
man 
Usa 1970. Domovideo 

l'Unità 
Mercoledì 
8 luglio 1987 
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